
L’OBIETTIVO è sempre lo stesso, la Chiesa.

Idem il personaggio: monsignor Angelo Ba-

gnasco. Ancora minacce e pallottole per il pre-

sidente della Conferenza episcopale italiana.

Dopo il primo «Bagna-

sco vergognati!» del

2 aprile scorso - com-

parso all’indomani

della sua sortita anti-Dico: «So-
no come i pedofili e l’incesto» -,
ora un messaggio di morte più
esplicito:unaletteraconsuscrit-
to «Io ti ucciderò» e dentro allo
stesso plico anche tre cartucce
di una carabina. Il tutto è stato
recapitatosabatonella«casa»di
Bagnasco, la cattedrale di San
Lorenzo a Genova. Ad aprire la
busta bianca, tipo commercia-
le, la segretaria dell’arcivescovo
che ha subito allertato la Digos.
Una decina di righe scritte al
computer, firmate con uno sca-
rabocchioesenzasigleosimbo-
li politici o eversivi questa vol-
ta. Il timbro postale sarebbe pe-
rò già noto: il centro di smista-
mento dell’aeroporto del capo-
luogo ligure, lo stesso da cui il
27 aprile scorso era stato
“spedito” contro il presule un
proiettilecalibronove. Ilquesto-
reAngeloPresentituttaviamini-
mizza: «È opera di un mitoma-
ne. Stiamo indagando», affer-
ma. Nessun cenno alla vicenda
da Bagnasco durante la messa
di ieri per il Corpus Domini:
«Nei momenti difficili - ha det-
todall’altareai fedili -bisognari-
correreallapreghieraeall’adora-
zione di Gesù». Poi, alle perso-
ne che l’hanno avvicinato alla
fine del rito, ha confidato: «So-
no tranquillo. Grazie per la soli-
darietà e vicinanza».
Primalaprofanazionedella lapi-
de di Aldo Moro in via Fani e il
giorno dopo la notizia della

nuova missiva di morte all’arci-
vescovo di Genova. Due gesti e
atti che non hanno alcun colle-
gamento, ma che rianimano
una polemica politica mai sopi-
ta. Così il leghista Roberto Cal-
deroli prende la palla al balzo
per parlare «di un unico dise-
gno.Cheschifo! -dice -. Si sente
l’odore sempre più forte ogni
giorno: bisogna avere il corag-
gio di scoprire chi sono i man-
dantideipoteri fortie i lorosica-
ri del clima della tensione».
Mentre dal ministro per i rap-
porti con il Parlamento, Vanni-
no Chiti, arriva il monito a
«non sottovalutare le minac-
ce», perchè la «libertà - spiega -
nonhaaggettivi.Quella religio-
saneèparteessenzialee insepa-
rabile». Anche il Guardasigilli è

preccupato.«LaChiesa -hadet-
to Clemente Mastella - ha il di-
ritto e il dovere di esprimere la
propria opinione sui temi cari
al suo Magistero». Sullo stesso
tenore anche Maurizio Miglia-
vacca, coordinatore della segre-
terianazionaledeiDs.Tace la si-
nistra radicale. Mentre il mini-
strodellaDifesaArturoParisi,di-
ce: «Conosco l’arcivescovo, è
unarisorsa per tutti»e Pierferdi-
nando Casini, Udc, definisce il
ripertersi delle intimidazioni
«la spia di un’intolleranza pro-
fonda e di una presenza di fran-
ge violente e anticatoliche».
Monsignor Bagnasco, intanto,
è già sotto scorta e da un mese
ha avuto in dotazione anche
una vettura blindata. Dalla Cu-
ria genovese fanno sapere che
l’arcivescovo«èsereno»edhafi-
ducia nell’autorità civili. «Il go-
verno della Chiesa - sottolinea-
no - procede con le consuete
modalità». Ilprogrammapasto-
raledell’arcivescovo nonavreb-
be subito modifiche. Vicinanza
al presidente Cei è stata espres-
sa da padre Federico Lombardi,
direttore della sala stampa Vati-
cana, ieri in missione in Svezia.

●  ●

«Vergognati»
sulla Cattedrale

10 aprile 11 aprile2 aprile 1˚ maggio

Per «colpire» il numero
uno della Cei si sceglie una
sede simbolica: le Acli, la
sede provinciale di Bologna.
L’associazione che ha
aderito alla manifestazione
anti-Dico a Roma. Nello
stesso giorno una scritta
compare anche a Napoli,
questa volta coinvolgendo
anche il Papa: «Bagnasco,
Ratzinger, vergogna!».

«Bagnasco vergognati!»
La scritta , vergata con
vernice bianca, compare sul
portone della Cattedrale di
San Lorenzo a Genova.
Qualche giorno prima
l’arcivescovo e presidente
Cei aveva sostenuto che il
riconoscimento alle coppie di
fatto omosessuali (Dico)
costituirebbero un passo
veso la pedofilia e l’incesto.

Un plico con dentro la
foto di Bagnasco, un
bossolo e una svastica
disegnata a mano, viene
recapitata alla segreteria
della Curia di Genova il 27
aprile. Dopo il concerto del
1˚ maggio e il caso Rivera
sui funerali negati a Welby,
sul muro dell’Arcivescovado
siciliano compare la scritta:
«Papa al rogo»

I PRECEDENTI

Ancora Bagnasco nel
mirino. Questa volta in due
zone del quartiere
Sanpierdarena, vicino al
centro sociale «Zapata»,
ignoti hanno vergato:
«Bagnasco attento ancora
fischia il vento» e
«Bagnasco a morte», con
accanto anche il simbolo
della falce e martello e la
scritta: «P38».

Lastoria èdi unanno fa.Gli in-
vestigatori la rivelano solo ades-
so, perché hanno la sua faccia,
finalmente, anche se solo stiliz-
zata dal programma di grafica
del pc che ha composto l’iden-
tikit. È la facciadiun tizio che si
fece vedere - appunto - nel luglio
del 2006 e si faceva chiamare
don Marco.
Lo spunto sembra essere preso
dal film «Il mattatore», del
1960 di Dino Risi con Vittorio
Gassman nella parte di Gerar-
do, un organizzatore di truffe.
Loscenario,dalla fictionalla re-
altà, è la cappella del cimitero
dei Rotoli a Palermo. Dove,

qualche minuto prima della
messa per la morte di un profes-
sionista, con la chiesa piena di
parenti e amici del defunto, un-
dici mesi orsono si presenta un
uomo vestito da prete, con i pa-
ramenti sacri, che spacciandosi
per «don Marco», officia l’ome-
lia.Poicon l'aiutodiduecompli-
ci fa distribuire delle buste per le
offerte. E, raccolti i soldi, fa per-
dere le sue tracce.
Ilmeccanismodel raggiro è arti-
ficioso. La banda, spiegano gli
investigatori, che hanno diffuso
la notizia con l’identikit proprio
perevitarenuovetruffe, si prepa-
ra spulciando le necrologie pub-
blicate sui quotidiani locali. E
sceglie le famiglie di professioni-

sti ebenestanti che fannoscrive-
re sotto il nome del proprio con-
giunto morto: «Non fiori ma
opere di bene». Quindi soldi. E
lì scatta l’operazione. Il finto sa-
cerdote si presenta in chiesa pri-
ma della messa. Si apparta con
il vero parroco e presentandosi
comeamicodella famiglia dello

scomparsochiededi fareun’ora-
zione funebre. Il prete ufficiale
non può negare quelle che sem-
brano le aspirazioni di una fa-
miglia a lutto. Poi sull’altare
«don Marco» tesse le lodi del
morto. E aggiunge: «ma per la-
sciare un ricordo tangibile della
sua memoria vi chiedo di fare
un’offerta alla lega contro i tu-
mori per un bambino di quattro
anni malato». Parole strazianti
che risuonano in un atmosfera
drammatica. Funziona. Ed è in
questomomentochefannola lo-
ro comparsa i due complici che
distribuiscono le buste bianche
con la finta intestazione della
associazione umanitaria. Rac-
colti i soldi, poi «don Marco»

rinnova le condoglianze.E salu-
ta il vero sacerdote,«ringrazian-
dolo dell'ospitalità concessa»
ed offrendo la sua disponibilità
per future ulteriori collaborazio-
ni.
Questo il copione recitato ad ar-
te dalla trimurti in quell’afoso
pomeriggio palermitano. Ma
qualche particolare insospetti-
sce una collega della figlia del
defunto che lavora nell'ambito
universitario. Telefona alla Le-
ga alla quale i truffatori aveva-
no detto di destinare le offerte. E
ha scopre l’inganno quando le
si dice che nessuna raccolta di
soldi erastataavviata.Edenun-
cia la cosa. Scoperchiando an-
che un’altra questione: «Un al-

troproblema di carattere religio-
so - afferma Giacinto Vaccarel-
la, dirigente del commissariato
Oreto-stazione che conduce le
indagini -. La messa infatti non
è valida perchè celebrata da un
finto prete che abbiamo denun-
ciato oltre che per truffa anche
per usurpazione di funzioni ec-

clesiastiche». Il parroco della
cappella del cimitero dei Rotoli,
don Calafiore, inquadra que-
st’aspetto della vicenda come
un «atto sacrilego che dovrà es-
sere esaminato dagli esperti di
diritto canonico». E poi lamen-
talapubblicazionediquestano-
tizia, «ormai vecchia. Sono fu-
rioso, non capisco perché sia ve-
nuto fuori ora». «Per evitare
nuove vittime - dicono in Que-
stura - visto che mettendo insie-
me le descrizioni dei testimoni
oggi siamo in grado di fornire
un identikit del flaso prete. Per
quanto riguarda i complici, è
più complicato, la loro parte è
stata veloce, anche i familiari
dellavittima li ricordanopoco».

IN ITALIA

■ Si è ucciso sparandosi con
la pistola del padre dopo aver
ripetutamente chiamato
l’ospedaleVersilia,aLidodiCa-
maiore (Lucca) dove un ragaz-
zo di 19 anni è in condizioni
gravissime per un incidente
stradale che ha coinvolto tutti
e due. È finita così la vita di un
giovane praticante avvocato
di Torino, residente a Camaio-
re,AlessandroCricchini,35an-
ni, sconvolto da un incidente
stradale avvenuto sulla Sarza-
nese tra Pietrasanta e Viareg-
gio.
L’incidente è avvenuto duran-
te la notte fra venerdì e sabato
sulla provinciale: Cricchini
viaggiavasuunaLanciaYmen-
tre Alexandro Ciancia, 19 an-
ni, si trovava sulla sua Citroen
Saxo. L’urto è stato violento
ma Cricchini ne è uscito solo
con qualche graffio, tanto che
dopo gli accertamenti necessa-
ri è stato dimesso dall’ospeda-

le. Più sfortunato Ciancia, che
è rimasto incastrato nella car-
cassa della Saxo: è stato estrat-
to dai vigili del fuoco e traspor-
tato d’urgenza all’ospedale do-
ve, a causa di fratture multiple
edello schiacciamentodelleos-
sa facciali, è stato sottoposto a
complessi interventi chirurgici
e ora si trova in rianimazione.
Secondoquanto ricostruitoda-
gli inquirenti (sul posto, oltre
alla Polstrada di Massa, anche
gli uomini del Commissariato
di Viareggio), l’avvocato ha
continuamente chiamato il

pronto soccorso dell’ospedale
per avere notizie del giovane
coinvolto insieme a lui nell’in-
cidente. L’ultima telefonata
l’avrebbe fatta alle4 di ieri. Poi,
ha frugato in un cassetto, ha
preso la pistola del padre, una
Smith and Wesson, si è chiuso
inbagnoesi è sparato alla tem-
pia.
Ad accorgersi di quanto stava
accadendo e a sentire lo sparo,
è stata la nonna di Cricchini
che ha immediatamente chia-
mato il 118. Subito soccorso,
l’avvocato è arrivato ancora vi-
vo in ospedale ma è deceduto
poco dopo al pronto soccorso.
Intanto, all’ospedale Alexan-
dro Ciancia è stato sottoposto
ad alcuni interventi chirurgici
per la riduzione delle fratture
allegambe, allebracciaeal vol-
to. Secondo quanto appreso, il
ragazzo - che pure resta in pro-
gnosi riservata -nonsarebbeat-
tualmente in pericolo di vita.

Tre proiettili per
Bagnasco: «Ma io
sono tranquillo»
Plico con bossoli e minacce: «Ti ucciderò»
La questura: «È opera di un mitomane»

Il presidente della Cei, monsignor Angelo Bagnasco, sorvegliato da uomini della scorta durante la processione del Corpus Domini, a Genova Foto di Luca Zennaro/Ansa

Sempre a Genova
sigla e scritta «P38»

■ / Palermo

A Bologna e Napoli
sui muri delle Acli

Le polemiche
dopo il «concertone»

LUCCA

Provoca incidente con un ferito
Chiede informazioni e poi si spara

L’arcivescovo
ringrazia tutti
«per la vicinanza»
La solidarietà
della politica

■ La tesi è suggestiva, ma assolu-
tamente poco credibile, e partori-
ta da una mente probabilmente
malata. Pasquale De Marco, di 33
anni, fermato la scorsa notte per
l’omicidio del padre e della ma-
dre, Luigi De Marco e Grazia Ma-
ria Campisano, sostiene che non
è stato lui ad uccidere i genitori
bensì la ‘ndrangheta, sul conto
della quale lui stava svolgendo in-
dagini ingaggiatodellaCia. Inreal-
tà, ha detto ancora il giovane nel
corso del lungo interrogatorio
conclusosiconladecisionedel so-
stitutoprocuratoredellaRepubbli-
ca di Catanzaro, Antonia Salami-
da,di disporre il suo fermo, il vero
obiettivodegliassassinieraluiper-
chè la ‘ndrangheta voleva vendi-
carsi dell’indagine che De Marco
stava svolgendo sulla criminalità
organizzata calabrese per conto
proprio dell’intelligence statuni-
tense.
Nel corso dell’interrogatorio De
Marco ha anche chiesto carta e

penna ed ha scritto una lettera in
perfetto inglese che ha pregato
venga consegnata alla Cia perchè
spieghi agli investigatori italiani
quale fossero i suoi compiti d’in-
daginesullacriminalitàorganizza-
tacalabresee l’estremadelicatezza
delcompitocheglierastatoaffida-
to. Una tesi alla quale, ovviamen-
te, magistrati ed investigatori non
riservanolaminimaconsiderazio-
ne.
E così oltre sedici ore di interroga-
torio non sono servite per capire
dal giovane fermato dove abbia
nascosto i corpi dei genitori. Una

responsabilità sulla quale i carabi-
nieri e la Procura di Catanzaro
non hanno dubbi anche per i nu-
merosi indizi esistenti, a loro dire,
a carico di Pasquale De Marco: in
primo luogo non si capisce per-
chè,dopolascomparsadeigenito-
ri, il giovane si sia eclissato per tre
giorni fino a quando non è stato
bloccatonell’areadiundistributo-
re di carburante di Crotone. Ci sa-
rebberopoi le sue improntesul fu-
ciledasubchesarebbestatoutiliz-
zato per uccidere Luigi De Marco.
Infine il giovane è stato trovato in
possesso dello scontrino relativo
all’acquisto di alcuni teli di plasti-
ca.Telichesarebberoservitialgio-
vane, questa la tesi dell’accusa,
per avvolgere i cadaveri, tagliati a
pezzi, dei genitori e portarli nel
luogo in cui li avrebbe nascosti.
L’unica ammissione di De Marco
riguarda la sua presenza in casa
deigenitoridopo il dupliceomici-
dio per pulire il sangue provocato
dallo strazio dei loro corpi.

CATANZARO

Coppia scomparsa, il figlio si difende così
«È stata la ’ndrangheta, io sono della Cia»

Si è fatto avanti con
il prete della cappella
del cimitero, dicendo
di essere amico della
famiglia del morto

■ di Maristella Iervasi / Roma

LA STORIA È accaduto 11 mesi fa a Palermo, ieri la polizia lo ha rivelato perché ora ha l’identikit del finto sacerdote. Si è presentato in chiesa per i funerali di un avvocato

«Salve, sono don Marco, vorrei officiare la messa». Chiede le offerte e scappa col malloppo

Durante l’orazione:
«E adesso
un obolo per un
bambino malato
di tumore...»

Interrogato per 16 ore
il giovane non dice dove
ha nascosto i corpi
Uno scontrino e le
impronte lo inchiodano

Lo scontro fra
Viareggio e Pietrasanta
Prima le continue
chiamate all’ospedale
poi la tragica decisione
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